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Epistolario
d'amore
di un uomo
"(tosto"
LETTERE D'AMORE OI UN ECCENTRICO

EPISTOLARIO TRA

CIÁN CARLO Fosco E

FLORIANA MALI DEN LE

A CARA DI DARIO BLAGI

AVAGLIANO, ROMA 2020

130 PAGINE, 14 Eí1R0

U
no dei punti forti del
romanzo II Colibrì
di Sandro Veronesi

(La Nave di Teseo), fresco
vincitore del Premio Strega
2020, è un fitto epistolario
intrattenuto dal protago-
nista, Marco Carrera, con
l'amatissima Luisa, suo
amore di un'intera vita
tenuto segreto per sottrarlo
al logoramento del tempo:
una corrispondenza per
lo più cartacea che poi ha
anche sfruttato tutti gli altri
canali recenti di comunica-
zione, diventando ancora
più eterea e inafferrabile.
Questo sottile e picco-
lo libro, l'epistolario tra
Gian Carlo busco e Flo-
riana Maudente, edito da
Avagliano col titolo Lettere
d'amore di nn eccentrico, e
curato dal maggior biogra-
fo di Fusco, Dario Biagi,
fa pensare a quello, anche
se qui abbiamo soltanto le
lettere del grande giorna-
lista e non la versione della
Maudente su una storia
d'amore intensa tra due
cronisti di grande calibro:
un uomo esplosivo e una
donna raffinata e riservata,
due temperamenti molto
diversi che si sono incrocia-
Li e attraiti intensamente.
Le lettere coprono soltanto
un acoro o poco più, marzo
1962/luglio 1963, e sono
anche dei piccoli capolavori
di letteratura in cui l'autore,
Gian Carlo Fusco, con spi-
rito bozzettistico tratteggia
luoghi persone circostanze
situazioni in una maniera
incisiva e aerea allo stesso
tempo. Soprattutto coglia-
mo nell'uomo innamoralo

ure t etture tetti
la capacità di stanare nella
confidenza la vivacità di
Floriana Maudente, dimes-
sa e sfuggente in appa-
renza ma molto brillante
e autorevole per esempio
nell'esercizio della sua
professione di cronista di
cinema e di intervistatrice,
anche televisiva,siLuazio-
ni in cui ogni timidezza
crollava. Lo stesso Fusco, ci
riferisce il curatore, «in uno
stelloncino pubblicalo sul
mensile Successo, la para-
gona per l'eleganza a "una
principessa birmana">>.
All'inizio dell'epistolario
siamo ancora a Milano, a
uno dei primi incontri Ira i
due, e Milano è tratteggiata
- »in vista delle stalagmiti
mordoré (corrusche-il
francese era seconda lingua
per lo spezzino Fusco, ndr)
del D uomo» - con pennel-
late evidentemente buzza-
tiane. E sono folgoranti le
descrizioni di Roma dove
Fusco migra in fuga dal
grande giornalismo per il
cinema. Stando a una delle
sue lettere a Floriana (a cui
si rivolge così, Flomisci mia)
passare da Milano a Roma è
stato come cadere dalla pa-
della nella brace visto che il
cinema a Roma è totalmen-
te soggiogato dalla censura,
come dimostra un famoso
film con Alberto Sordi:
Fusco la definisce, «...
bolgia di deficienti pittore-
schi. Altro che stelline!», e
aggiunge, »tu sei la mia Mi-
lano L..l. Sul mio orizzonte
non ci sei che tu, Misciflori»
(sottolineature nel testo,
ndr). Ho un ricordo vivo di
Gian Carlo Fu sco, ospite
di Maurizio Costanzo, lo
seguivo molto anche alla
radio, perché da ragazzi-
na mi piaceva ascoltare la
radio anche di mattina, i
programmi di RaiRadiol
tra i quali Chiamate Roma
3131 quando c'era anche
Marcello Casco (di cui mi
è rimasto impresso una
specie di tormentonc, «...
e ti dirò di più...», detto
cantilenando): mi ricordo la
"tostezza" di Fusco, croni-
sta e spirito graffiante, qui
ritratto anche in intimità.

Daniela Matrònola

Jeanne
Hébuteme,
una estrema
solitudine
GRAZIA PmVTRRNTI

NON DIPINGERAI I MIEI OCCHI

EDITORIALE JOUVENCE

MILANO 2020

144 PAGINE, 12 EURO
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"i
" a storia d'amore tra

Jeanne Hébuterne e
JAmedeo Modigliani

è di quelle destinate a
incidersi nell'immaginario
collettivo: passione e morte,
sregolatezza e talento
incrociano le loro lame
scintillanti sullo sfondo
di una Parigi popolata di
grandi artisti e più che
mai assetata di vita tra gli
anni della Prima guerra
mondiale e la desolazione
del dopoguerra. É evidente
come di ingredienti
romanzeschi ce ne siano
tanti, anzi fin troppi: ma il
problema, per chi volesse
scriverne, era trovare il
modo di raccontare una
storia così affollata - di
personaggi, di sentimenti,
di arte - senza cadere né
nella cronaca né nell'enfasi
melodrammatica. La
germanista e saggista
Grazia Pulvirenti si
è giocatala carta più
rischiosa, ma insieme
la più affascinante e
convincente: affidarsi alle
tante disparate voci che
possono sprigionarsi dai
dipinti. I dipinti dei grandi
pittori che in quel tempo
risiedono a Montparnasse
- da Utrillo a Picasso, da
Foujita a Soutine -, quelli
di Modigliani - i ritratti
dei suoi amici e le infinite
variazioni intorno a Jeanne
- e, cosa rara, i dipinti di
lemme: perché, prima
ancora di essere modella,
questa giovane donna era
pittrice. Tante cose che lei
e Amedeo non riescono
a dirsi, per un pudore
dell'anima e per il grande
divario delle esperienze

-lei diciottenne, appena
uscita dall'Accademia
d'arte Colarossi, lui
trentaduenne tubercolotico
e alcolista, circondato
da un'aura bohèmienne
di genio e sregolatezza
-passano attraverso lc
linee, i colori, la scelta di
privilegiare determinate
caratteristiche. Ma
quello che Modigliani
non riesce a dipingere di
Jeanne, è lo sguardo. »Ti
sei fermato sulla soglia
della mia carne. Ti sci
rassegnato a due ferite
blu», le fa dire l'autrice,
con parole consapevoli
di un'incomprensione
non ripar abile, Ben
diversamente si raffigurava
lei stessa: con uno
sguardo penetrante,
talvolta pungente. E così
la raffigura Pulvirenti
in questo libro: non
è soltanto la Noix de
Coco tanto amata da
Foujita o l'innamorata
succube dell'anarchia
comportamentale di
Amedeo; è una giovane
donna cresciuta in una
famiglia rigida e bigotta,
che ha aperto gli occhi sul
mondo, sulla fragilità del
suo uomo e di sé stessa.
Perfettamente consapevole
del piano inclinalo su cui
si è messala sua vita da
quando si è innamorata
di lui, di quella passione,
di quell'amore non può
comunque fare a meno:
ma quanto l'avesse capito
bene, il suo compagno,
l'autrice ce lo rivela.
attraverso la sua stessa
voce che racconta la genesi
del ritratto Modigliani con
cappello: «E ti disegno.
Un occhio, aperto sul
mondo, scruta superbo
volti, corpi, sguardi. L'altro
s'inarca verso il tuo abisso,
il tuo groppo di viscere
incancrenite. Solo io vedo
quest'altro occhio».E al
di là deì tanti personaggi,
è la storia di un'estrema
solitudine quella che viene
raccontata in questo libro
con un'intensità che lascia
talvolta senza fiato: la
solitudine di una giovane
donna che non è stata
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mai amala da sua madre,
che non riesce a amare i
suoi figli, che non è stata
riconosciuta pienamente
né come compagna di vita
né come artista. L che, in
un dipinto di allucinante
potenza, aveva messo in
scena il suo suicidio: con
un pugnale conficcato
nel petto, alla maniera
delle eroine antiche. Per
se stessa, il giorno dopo la
morte di Amedeo, sceglierà
un volo dal quinto piano
della casa paterna.

Maria Vittoria Vittori

Come
diventare
nativi digitali
AGNESE TROCCHI.
IN1'ERNET, MONAMOOR
I.P.DIZIONI, MILANO 201g
274 PAGINE, Ig MIRO

U
n manuale
prezioso. Un
racconto distopico,

con LuLta la vivacità e
la verosimiglianza di
una storia letteraria.
Un percorso virtuoso
per stabilire un nuovo
rapporto con le macchine,
per amarle senza che
trasformino la nostra
vita in una giostra -
sulla quale non c'è più
spazio per le relazioni
umane. Agnese Trocchi
(social media strategist,
copywriter e sLoryLeller),
con Internet, mon amour,
mette a frutto l'esperienza
acquisita nel C.I.R.C.I?
(Centro Internazionale di
Ricerca per le Convivialità
Elettriche) per darci un
libro da comodino e da
scrivania, da consultare
nel monmenLo del bisogno
o da rileggere per il piacere
di immedesimarsi in
avventure e disavventure
che possono capitare a
ognuna/odi noi. Siamo
nell'anno X, volutamente
indefinito, dopo che la Peste
di Internet ha distrutto
tutto l'immenso apparato
che ci consentiva di essere
connessi H24, di svolgere

lavori e dedicarci a evasioni
sugli innumerevoli deuices
a nostra disposizione.
Dopo che forze potenti
e a tratti oscure si erano
impadronite di tutti i
mezzi di produzione
informatici, le piattaforme,
i software buoni e cattivi, le
connessioni aeree e quelle
su fibra, e soprattutto i
contenuti e i dati che ci
riguardano. Dopo che
siamo stati profilati in
lungo e in largo, in ogni
aspetto della vita, in
base a nostre opinioni e
preferenze (dal cibo al
sesso alle letture); dopo che
le profilazioni, da parte dei
padroni dell'economia e del
web, hanno condizionato
e modificato i nostri gusti;
dopo che la mancanza del
corpo vivo nelle nostre
relazioni quotidiane, degli
sguardi dei contatti pelle
a pelle, mano a mano,
del camminare insieme,
ha prodotto un immenso
buco di empatia fra gli
esseri umani, fomentando
l'odio. Un gruppo di
hacker, artiste, smanettoni
che si sono dedicati alle
macchine da tanto tempo,
lascia la città e si riunisce
in una casa di campagna,
alla ricerca di un nuovo
rapporto fra loro e con
la natura, che permetta
di recuperare fantasia,
creatività, elica. Sono
cinque giornate, come
le dicci immaginate da
Giovanni Boccaccio nel
Decatneron, in cui alcune
narratrici raccontano
vicende avvenute durante
la peste (di Internet); e ne
traggono riflessioni e utili
consigli per le navigatrici
e i navigatori del futuro...
se ci sarà un futuro! E il
futuro sarà diverso dal
passato soltanto attraverso
una rivoluzione operata da
piccole comunità digitali -
che, con la partecipazione
di tutte/i, possano sottrarre
il Potere alle corporation.
Dai «Gironi infernali
dei gruppi WhatsApp
aziendali» alle trappole
degli spionaggi di coppia;
dalle insidie del sesso
virtuale alle truffe e alle

dipendenze online; dal
«Fake Love» alle illusioni di
superare la morte umana
attraverso doni dotati di
intelligenza artificiale, il
libro di Agnese Trocchi
si fa ben digerire anche
da semi-analfabete come
me: sfatando oltretutto la
leggenda che si possa essere
"nativi digitali" soltanto
se «nati già imparati».
O altrimenti destinate/i
a restare per sempre
`immigrati digitali"...
invece anche a 80 anni,
ci racconta Internet, ¡non
anzour, si può recuperare
una fresca natività digitale.

N.T.

Scaricabile gratuitamente
dal sito: https.ttima.circea.org
(con il piacere dell'autrice e
del C.I R.C.E., da semprefau-
tricc/fautore del free Internet,
purché abbiate cura di citare
le fonti)

Memorie
familiari
rivisitate e
tradite
STEEANT A PORTACCTO
LA SOCIETÀ DEL CORAGGIO
E ALTRI RACCONTI

MANNÍ

SAN CESARIO DI LECCE 2020

173. PAGINE, 16 MIRO

A
lartire dalla poesia,
ui ha dedicato oltre
uattro raccolte,

Stefania Portaccio mira
a indagare il reale e
la condizione del suo
essere donna attraverso
le più diverse forme di
scrittura, che costituiscono
sfaccettature altre e angoli
visuali complementari da
cui perseguire un unitario
desiderio di conoscenza.
Nel 2016 pubblica ll padre
di Cenerentola e altre storie,
riscritturaper adulti di
dodici fiabe dei Grimm, in
forma di prosa e ballaLe;
per Mimesi, nel 2017,
Pane per i denti. Racconti
di letture, la stia prima
raccolta di saggi. Nel tredici
racconti che compongono,

invece, questo ultimo
libro, La società del
coraggio, l'elemento
unitario èla presenza
in ciascuno di una o più
figure di donna, colte in
un particolare attimo
della vita, in rapporto a
figure maschili con cui
la relazione è ambigua,
sfuggente, asimmetrica o
apertamente pericolosa, o
a figure femminili adulte
(una madre, una zia,
un'amica) verso le quali si
mette ín gioco una forma
di com-passione che si
nutre di speranza, «la più
ottusa e resistente». Così in
"Dortmund", un'infermiera
affida a frammenti di
diario la quotidianità da
pendolare che condivide
con un dottore, senza
che essa acquisti mai la
forma di ascolto condiviso.
"Sud" è la storia di
un'iniziazione adolescente,
che si conclude con la
violenza, mentre nel
racconto che dà titolo
al libro, "La Società del
coraggio", è rappresentata
la vicenda di due cugine
pre-adolescenti, il cui
gesto di sfida agli adulti
consiste nel camminare a
piedi nudi lungo il bordo
di un alto terrazzo di casa.
Sfide continue contro
il tempo (la vecchiaia,
nel racconto "Yvonne")
o contro le dipendenze
("Eroina"), ricordi di
collegio e di rapporti
di elezione che vi sono
avvenuti ("Suor Dora"),
momenti di commiato da
figure di zie importanti
depositarie di un sapere
familiare ("Oggetti di
fuga"), più che scritture
personali conducono il
lettore/la lettrice dentro
situazioni universali in
cui ritrovarsi (ferino il
dato di un'educazione
femminile borghese della
seconda metà del secolo
scorso). Su questo crinale
di memorie familiari
rivisitate e tradite, di plot
ripristinati e risuggeriti,
si stanno muovendo in
questi anni molte scritture
interessanti di donne, che
nei Lerlli muovono apartire
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dallalezione di Elena
Ferrante, in cui è esemplare
il valore di modello
dell'educazione femminile
e dell'eredità familiare,
dell'amicizia fra donne
c delle figure ambigue
di maternage come la
madre o le zie. Penso a
scritture sperimentali
come La bambina di
Franca Rovi gatti, o
Quel che di buono, di
Francesca Avanzini. Figlie
contemporanee di quel
rifiuto dei modelli familiari
che fu Bambine diAlice
Ceresa (1990), le narratrici
di oggi come Stefania
Portaccio si confrontano
in modo interlocutorio e
problematizzante con la
vita familiare e sociale
delle donne, ingaggiano
nella loro scrittura un
fecondo corpo a corpo di
esperienza.

Loredana Magazzeni

In cerca di
uno spazio
per sé
FLORIANA COPPOLA

AULA VOLIERA

0E11121S, SALERNO 2019

243 PAGINE, 16 FIERO

roprio quando
si lascia qual-
cosa ci si rende

conto dello spazio che ha
preso dentro». E Antonia
ha lasciato molte cose. I.a.
scuola, che era impastata
nelle sue giornate come una
colla da quando la fre-
quentava da bambina, fino
al lungo percorso che fra
studi c concorsi l'ha portata
a percorrere l'intero arco
dell'insegnamento, da mae-
stra a docente nelle scuole
superiori. La protagonista
di Aula Voliera di Floriana
Coppola si è separata dopo
decenni anche dal marito
Sergio - la lunga relazione
consumata dalle indiffe-
renze di lui e dall'oblatività
di lei, «Saldati come si
saldano le ossa, incollati
addosso, fibra contro fibra e
neppure una frattura riesce

\\

a liberarli da questo inca-
stro». Una pausa obbliga-
toria. La perdita della voce.
La diagnosi di cancro alla
gola. L'operazione. E la fuga
nel luogo delle pause di
sempre, il Cilento profuma-
to e silenzioso, dove la sua
famiglia di origine ha avuto
nascita, nell'aspro lavoro
dei campi del padre e della
madre. Lei, come un'escre-
scenza sulla pelle di quella
famiglia impegnata in un
duro lavoro materiale-
bollaLa coree intellettuale
nullafacente, perché non
usava le mani si rifugiava
nei libri. Perché scriveva.
A Pollica, sospesa fra il ciclo
vicino e il mare all'oriz-
zonte, incistata nei campi e
negli orti come un gioiello
perduto, l'accompagna
Adriana, nata prima di lei,
cui la lega il sentimento
ambivalente delle sorelle,
sempre a rischio di invidie e
di gelosie. Adriana com-
plice della madre, alleata
nell'escludere Antonia dagli
scherzi e dalle faccende di
donne. Adriana che non
resiste alla tentazione di
madre sostituta-sia pure
con sguardo più lungo e
tardiva comprensione delle
scelte diAnLonia. Sono
come due facce della stessa
medaglia: «Adriana aveva
una natura selvatica. I.e
fu impossibile abituarsi
alle regole della scuola [...1
Adriana la ribelle, scon-
trosa e concreta. Antonia
svagata e intellettuale».
Aula voliera si muove e
ondeggia fra le due voca-
zioni di Floriana Coppola,
di poeta lirica e affabulante
e di prosatrice dalle vivide
immagini -come quelle
che disegna nei suoi acque-
relli colorati. Alla narrazio-
ne in prima persona (ma
con squarci di altri pensieri
narranti: di Adriana, di
Sergio, del figlio Dario e di
Giuseppe, forse sorpresa
felice della sua nuova vita)
si alternano pagine fitte di
flusso di coscienza in cor-
sivo tutto basso, allitterato
e scandito da temi momen-
tanei o eterni: i nuovi gesti
della pausa, i gesti antichi,
il movimento e la quiete. Tl

figlio Dario: «mio figlio può
diventare, se vuole, lo so,
una statua di sale e ombra,
un estraneo di volta in volta
accolto con trepido furore
come qualcosa dite che si
è staccato e poi d'incanto
fuggiasco ritorna, inaspet-
tato, oppure è un viandante
di passaggio nella mia casa
1...] ».
La cronaca delle giornate
cilentane si alterna al flusso
dei ricordi che Antonia sta
mettendo sulla pagina,
nella finzione del romanzo
come nella realtà che lo
avrebbe poi prodotto. Il suo
passato lontano e vicino,
illuminato da Tiniù bam-
bina azzurra che sembra
indicarle la strada. Il pro-
blema di Antonia è l'appar-
tenenza, che la pausa nel
Cilento esalta, dove forse si
può sanare il suo conflitto
interiore fra città e campa-
gna, fra origini contadine
e percorso intellettuale,
tra la dedizione agli altri e
alle altre- c il bisogno di
nutrire se stessa. Ii quan-
do arrivano i roghi della
camorra anche in quell'an-
golo di paradiso, come in
un alambicco alchemico
tutto si accelera, cascano
i residui inutili attorno
all'evento drammatico che
coinvolge Adriana: proprio
nel momento in cui con
tenacia vuole avvicinarsi e
raggiungere il mondo della
sorella Antonia.

N.T.

Uno sguardo
che cambia
il futuro
ANNARITA STELLA PETRINO

Q uANUo Boxe l'osò

rn seussno sn EVE

TARMA FATI, CHIE TI 2019

204 PAGINE, 15 ERRO

H
a tratti difavola
nera il secondo
romanzo di

Annarita Stella Petrino,
dopo lo strepitoso esordio
di Ragnatela dimensionale
(Delos, 2004) e unalunga
parentesi di racconti e

racconti, che hanno vinto
premi e premi. Siamo nel
mondo dei Borg, che in
modo cruento, dopo essere
stati da essa creati e resi
schiavi, hanno sopraffatto
l'umanità, rovesciando
completamente i rapporti
di forza. Ora è il modesto
stalliere Luka l'umano che
si innamora, ricambiato,
di Lilandra, Borg di nobile
famiglia. Il loro proposito
di unirsi e fuggire dalla
prestigiosa Tenuta in cui
vivono entrambi incontra
la nascente ribellione
delle umane/degli umani
al potere dei I3org e viene
stroncato fra orrori e
sangue. Lilandraperò
riesce a fuggire e comincia
una, ricerca che la porterà
a conoscere non soltanto il
passalo della sua specie -
ma anche il mistero che si
cela nella sua nascita.
Quando Borg posò lo
sguardo su Eve è intriso di
buone speranze sul futuro,
nonostante l'andamento
distopico impresso da
qualsiasi Potere alle vicende
della nostra l'erra. Fa
leva su amore ed empatia
per rovesciare i più neri
propositi - dei Borg, degli
umani - e per far trionfare
la convivenza fra specie
diverse, la comprensione
e la libertà di esprimeree
praticare le proprie idee.
Nonostante la scienza
abbia permesso alla razza
umana di creare-con i
Borg-non solo organismi
super resistenti, ma chiusi
nella loro autosufficienza,
l'attrazione fa tale che
passa per tmo sguardo, un
feromone, un brivido di
sentirsi simili e destinati,
cambia la storia e il futuro
(il fattore 347... quando
appunto il Borg numero
347 posò lo sguardo sulla
umanissima Eve).
Anche Lilandra, nel
suo viaggio fatto di
cambiamenti di stato e
di identità, prenderà a un
certo punto il nome di Eve,
come se Annarita Stella
Petrino avesse bisogno di
infilare i piedi nel terreno
fertile delle storie più
antiche e sacre. Sacro è, per
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tutto il romanzo, il bisogno
di rispettare l'umanità
dell'Altro/a (anche di
quella par Le umana che,
consapevole o no, un Borg
può albergare dentro
di sé, in mezzo ai suoi
meccanismi tecnologici).
Quel che manca ai Borg,
altrimenti ben organizzati
e autosufficienti, con le
«immense quantità di fibre
a conduzione atomica,
capaci di veicolare una
nuova forma di energia
al di sotto di uno strato di
terra spesso pochi metri».
Un mondo severo, che
badi fiaba gli arredi e gli
abiti, velluti ori argenti, e le
carrozze sontuose benché
avveniristiche.
Ed è una giovane donna-
come aspettarsi qualcosa
di diverso? - che riesce a
conciliare la suaparte Borg
con l'umanità che la madre
non troppo fortunata le ha
lasciato in eredità. Con i
suoi ricci biondi e gli occhi
verdi- che all'improvviso
diventano rossi, dandole
la forza fisica e morale di
rovesciare il mondo.
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T
cedici sfumature di
buio, quante sono
le storie raccolte in

questo secondo libro di
Deborah Willis, talentuosa
scrittrice australiana
- premiata non solo
dall'attribuzione del
Western Canada Jewish
Book Awards ma anche
dalle parole di grande
elogio di Alice Munro -
che è stata falla conoscere

meritoriamente qui da.
noi dalla casa editrice Del
Vecchio.
«Avevamo fame di tempo
libero. Ecco perché
amavamo il buio»: questa
è l'interpretazione del
buio che danno Jess,
che racconta in prima
persona, e Andrea, due
adolescenti che durante
il campo estivo iruparano
a conoscere le infinite
risorse che il buio concede
all'immaginazione di chi
si mette in gioco.
Ma il buio è anche ciò
che può spalancarsi
all'improvviso nella vita di
coppia, e sia pure di una
coppia particolare come
quella di Amber e Kev,
quando c'è uno dei partner
- lei, per la precisione - che
rivela all'altro di essere
stata selezionato perle
prove finali di un viaggio a
dir poco sensazionale.
«Amber Kivinen,
spacciatrice, cristiana
evangelica fuori uscita,
la mia ragazza da dodici
anni, sta andando su
Marte»: questo l'incipit
della seconda storia in cui i
piani dell'immaginazione,
della supposizione e della
realtà entrano in fragorosa
collisione.
Oppure c'è un buco nero,
reale stavolta, e non
metaforico che compare
appena al di sotto del
tappeto, nel soggiorno
di casa: un buco che
viene notato soltanto da
Lauren, la più attenta
alle crepe, ai minuscoli
dettagli che fanno la
differenza - o annunciano
l'indifferenza - nel
rapporto di coppia. La
valenza psichica del buio,
inteso stavolta COTrle mix
in proporzioni variabili di
componenti sconosciute
che è dentro ognuno
di noi, si manifesta
anche attraverso gesti
inspiegabili, come l'entrata
di soppiatto nella casa
degli altri (come accade
in "Welcome to Paradise"
e nel "Sonnellino"), o nel
rapporto con gli animali e
soprattutto con gli uccelli.
Diversi personaggi si

infiltrano nelle case
degli altri, abitando
la loro intimità come
se quegli oggetti - sia
pure miserabili come la
calamita con la palma che
reca la scritta "Welcome to
Paradise" diventassero
indizi di una aspettativa
in cui riconoscersi, di
uno stato d'animo da
condividere i ntinlamente
quanto oscuramente.
Oppure si pensi alla
presenza degli uccelli: che
siano corvi, cornacchie,
poiane, c'è sempre
una sottile inquietante

ragione che governa il loro
incontro e la loro relazione
con gli umani.
Ognuna di queste
storie, raccontale in un
linguaggio che lavora per
sottrazione e isolamento
del dettaglio rivelatore,
ci conduce in una sorta
di mondo parallelo che
si apre vicinissimo al
nostro, in cui l'atmosfera
rarefatta e l'assenza di
gravità ci permettono
di vedere limpidamente
quanto finora era passato
inosservato.
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Maria Bellonci
"È l'alba agra di una primavera nebbiosa, sono a letto,
la balia Colomba mi desta all'improvviso dicendo cose
troppo terrificanti per essere vere." Forse l'incipit di Ri-
nascimento privato, Maria Bellonci lo aveva preso dalla
sua stessa esistenza. Da quel lavoro che iniziava all'alba,
quando ancora a letto, circondata da libri e dizionari,
iniziava a scrivere. E da quel dolore che si portava dietro
per la perdiLa del compagno di vita e di lettere Goffredo
Bellonci. Con lui aveva fondato il Premio Strega, frutto di
quella bellezza intellettuale caratteristica della sua stessa
scrittura.
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